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			L’ignoranza è forza

			


			Come posso negare ciò che vedo davanti ai miei occhi? Due più due fa quattro.

			Qualche volta, Winston. Qualche volta fa cinque.

			Qualche volta fa tre.

			E a volte sono i tre risultati insieme.

			


			George Orwell - dal libro 1984

			


		

	
		
			


			Questo libro è stato possibile grazie al sostegno che ho ricevuto dalle persone a me più care.

			Mia moglie Nadia, che sa quanto è difficile convivere con una mente astratta, distratta e sognatrice come la mia.

			Ai miei genitori che mi hanno sempre spronato, incoraggiato e indirizzato.

			Ai miei amici e colleghi che sopportano quotidianamente i miei sbalzi di umore e la mia contorta personalità.

			Ai miei figli Giada e Davide che, ancora non se ne rendono conto, avranno la maledizione di avere un padre scrittore.

			Ringrazio soprattutto coloro che non hanno mai creduto in me, perché è grazie a loro, alle loro spinte indietro, alla negatività e alla voglia di farmi desistere, che ho continuato caparbiamente a seguire un sogno per troppo tempo tenuto chiuso in un cassetto ammuffito.

			


			Grazie.

			


		

	
		
			Fine turno

			Ancora venti minuti e il turno finisce.

			Bottone blu.

			Fatto.

			Attendere dieci secondi.

			Bottone verde.

			Fatto.

			Tirare la leva con pomello rosa.

			Tirata.

			E ora, attendere fino alla fine del procedimento.

			


			Questa è la parte più interessante di tutto il processo.

			Avviene quasi tutto in automatico ed è un piacere vedere lavorare delle macchine a una velocità assurda, quasi non percepibile a occhio umano.

			Un tubo lascia cadere su un nastro trasportatore una colata grigia.

			Dei bracci meccanici impastano il tutto.

			Il composto viene schiacciato da una pressa idraulica che le dona la forma di un parallelepipedo.

			Il tutto passa in una fornace ad altissima temperatura che cuoce.

			Il blocco cotto esce e viene affettato in porzioni da quattrocentocinquanta grammi pronte per essere sigillate ermeticamente sottovuoto in buste di plastica trasparente a cui verrà poi impresso il marchio della SynteFood.

			Un cerchio diviso in cinque spicchi con ognuno un disegno bianco.

			Un triangolo, un quadrato, un rettangolo, una “X” e una parentesi graffa chiusa.

			Ovviamente il tutto raccolto in un cerchio dorato con la scritta “we feed the world”, il motto dell’azienda.

			Ed ecco servito il Pan O’Plast.

			La base della cucina del mondo civile. 

			La colonna portante della buona alimentazione, sana, genuina e nutriente.

			


			“La SynteFood, la nostra cara amica e mamma che ci prepara l’ottimo Pan O’Plast e che ci disseta con lo squisito SyntheJuice.”

			


			Come si leggeva sulla prima pagina dei libri e dei manuali operativi dell’azienda.

			


			“Beviamo e mangiamo.

			Onoriamo e amiamo la Società.

			Lavoriamo e produciamo.

			Rispettiamo e viviamo nella Società.

			Creiamo e accettiamo.

			Lodiamo e ci rimettiamo alla Società”

			


			Una specie di mantra insegnato dalla tenera età e con il quale veniva aperto e concluso un pasto o un evento pubblico.

			Ritornelli che fin da bambino ogni abitante di Feedora impara a conoscere e canticchiare.

			


			È un onore lavorare per la SynteFood.

			Pensa il tecnico cuciniere 1167 mentre timbra il cartellino all’uscita della fabbrica.

			E ogni giorno ringrazia il cielo di avere un lavoro che gli permette di poter vivere bene con una buona scorta annuale di Pan O’Plast, SyntheJuice, stecche di ReallyFish e altre leccornie.

			


			Venerdì.

			Fine della settimana.

			Il turno che ha cambiato con il tecnico cuciniere 1493 è stato proprio un toccasana.

			Il turno che va dalle dieci di mattina alle tre del pomeriggio è il più corto e il più ambito in quanto permette di avere gran parte della giornata libera e di cominciare un poco più tardi.

			È un turno speciale, ideato per coprire quei buchi che vengono a crearsi tra un cambio turno e l’altro, non ha uno scopo ben preciso in fatto di copertura o di produzione in quanto va ad accavallarsi ad altri turni ma sta di fatto che se qualcuno l’ha ideato allora vuol dire che a qualcosa servirà, e se il turno è disponibile… beh… perché non usufruirne.

			Certo, non c’è pausa pranzo in questo turno ma per solo cinque ore di lavoro alla stessa paga di un turno di otto ore di certo non ci si può lamentare.

			Ormai era da circa quattro mesi che faceva il turno dalle otto di sera alle quattro del mattino e lo avrebbe dovuto fare per altri due mesi.

			I turni avevano cadenza semestrale e coprivano tutto il ciclo di ventiquattro ore con cadenze di otto ore per i turni principali: 08:00-16:00, 16:00-24:00, 24:00-08:00 più i due di accavallamento 10:00-15:00, 22:00-03:00.

			Non era un problema per i lavoratori in quanto la città di Feedora non dormiva mai e alle 3:00 di notte c’erano gli stessi servizi delle 11:00 di mattina, nessuna riduzione di mezzi di trasporto, di servizi al cittadino, apertura negozi, uffici amministrativi, nulla che di giorno poteva essere aperto era chiuso la notte, l’unica differenza percepibile tra giorno e notte erano le condizioni di luce, ma tutti i cittadini di Feedora seguivano turni in qualsiasi ambito lavorativo quindi non c’erano problemi nel seguire quel particolare e strambo orologio.

			I turni non erano nemmeno un problema per la vita di coppia.

			La Società provvedeva ai bisogni familiari uniformando i turni fra i coniugi facendoli coincidere, anche perché era la Società a stabilire gli accoppiamenti in base a un’accurata selezione del personale assegnando a un lavoratore e a una lavoratrice un alloggio familiare che avrebbero condiviso nel futuro.

			Unica richiesta che la Società faceva alla coppia selezionata era di procreare almeno due volte nel giro di cinque anni.

			Nel caso non fosse stato rispettato il contratto, ed era molto raro visto che i controlli riproduttivi erano davvero scrupolosi, la Società ricalibra approfonditi esami riproduttivi su entrambi i coniugi, scioglieva l’unione e assegnava il membro familiare senza problemi riproduttivi a un componente di un altro gruppo familiare idoneo alla procreazione e che avesse riscontrato lo stesso problema riproduttivo con il precedente coniuge, oppure, direttamente a un membro non ancora accoppiato.

			Gli altri membri non procreativi venivano inseriti nel programma di pensionamento anticipato dovuto a fattore stress.

			La Società era molto sensibile a queste tematiche e non trascurava la questione riproduttiva, men che meno le ripercussioni che un difetto poteva avere sulla stabilità, fisica e psichica, di un feedoriano.

			


			I figli delle coppie, alla nascita, erano prelevati da personale qualificato che avrebbe provveduto alla loro introduzione nel mondo produttivo di Feedora.

			Il distacco dal nucleo familiare è il dono più amorevole che una coppia può fare a suo figlio in quanto sa, con assoluta certezza, che la prole verrà educata, istruita e nutrita. La sua mente e il suo corpo saranno forgiate al meglio.

			Ricordava ancora il suo corso di studi, gli esami di qualificazione alle mansioni, i compagni.

			Ricordava perfettamente quel ragazzo coi capelli lisci e neri che dopo un esame non si era più presentato ai successivi.

			Come ricordava benissimo una ragazza con lentiggini e capelli rossi che sembravano fili di carta velina che da un momento all’altro da esaminanda era diventata esaminatrice.

			Tuttavia ricordava ben poco della sua infanzia, del periodo prima che sapesse leggere, scrivere, parlare.

			Non era un problema perché tutti quanti non ricordavano nulla del periodo fumoso a parte qualche ricordo che bene o male tutti conservavano: una luce a intermittenza, un rumore di acqua, rumori ovattati… niente più.

			“I sensi del bambino non sono sviluppati, quindi, gli stimoli esterni non vengono interpretati” questa la risposta che i maestri davano alla domanda, sempre se posta.

			


			C’erano molte regole alla SynteFood ma ogni regola era ideata per mantenere l’ordine, per il bene di tutti, tutto per poter vivere bene e per rimanere civili.

			La pausa pranzo, ad esempio, era di venticinque minuti, solitamente dopo quattro ore e trentacinque dall’inizio turno e poteva essere fatta comodamente davanti alle ampie finestre dell’ala sud che offrivano un bellissimo panorama di Feedora. 

			Comodamente seduti su sedie di acciaio temprato fissate elegantemente con bulloni al pavimento si potevano leggere libri del calibro di Tutte le ricette a base di Pan O’Plast di Mastro Chef 0026 oppure saggi filosofici come Disquisizione sul SyntheJuice. Meglio alla mela e cannella o alla melanzana e carota? Del famoso Manager Sommelier 8245, oppure guardare il quiz a premi più seguito del momento Il gusto è giusto in cui i concorrenti estratti a caso tra tutta la popolazione di Feedora dovevano indovinare il prezzo di un cibo solamente assaggiandolo e annusandolo, ai vincitori venivano dati dei biglietti omaggio per un concerto di Chef 0034, in arte Chef O’Cheese, che questo mese era in tournee nel quartiere 15, biglietti che erano irraggiungibili ai più ma che se accaparrati permettevano di vedere Chef 0034 dal vivo mentre cucinava e creava al momento delle opere d’arte sopraffine mescolando additivi, coloranti e aromi.

			Durante i venticinque minuti di pausa si poteva anche ascoltare la filodiffusione che trasmetteva ventiquattro ore su ventiquattro i vecchi successi e le nuove hit parade.

			Da circa due settimane andava forte il pezzo Se ti piace il formaggio, mangialo! Coraggio! che aveva superato in un batter d’occhio Frizza gum. E nella bocca senti PUM!

			A 1167 onestamente non piaceva il ritmo martellante di queste canzoni, lui era più per i classici, per qualcosa del tipo Guarda arriva da lontano, lo squisito prosciutto montano.

			In fondo in fondo però, non gliene importava più di tanto. 

			Non era mai stato un grande estimatore della musica e sorrideva quando sentiva gente infervorarsi discutendo se DJ Orange fosse meglio di McTomato and the Carrots.

			Solamente agli artisti affermati di fama indiscussa, alle altissime cariche manageriali e politiche di Feedora e ad alcuni Chef severamente selezionati era permesso avere un nome d’arte oltre alla matricola aziendale, matricola che ognuno, nessuno escluso, dalla carica più alta di Feedora all’ultimo dei pulitori di sala, lo identificava univocamente dalla nascita alla morte.

			Dalle immense finestre della sala pausa, posta al 75° piano della torre F della Syntefood del distretto 10/20 si potevano ammirare gli sterminati quartieri di Feedora, quadrati perfetti suddivisi in altrettanto perfetti distretti, suddivisi a loro volta in isolati. Ogni quartiere era un quadrato di 200 km per lato, ogni distretto un quadrato di 10 km per lato, e infine l’isolato, un km. 

			Una leggenda narra che dall’ultimo piano, il numero 123, potevi persino vedere le mura circondariali del quartiere. Tuttavia quei piani erano solo per l’alta dirigenza, persone con un nome.

			Al momento Feedora contava 36 quartieri, ognuno con 400 distretti da 100 isolati ciascuno, per un totale di 40000 isolati a quartiere. Ovviamente non tutti adibiti a scopo abitativo, in media un quinto degli isolati di ogni distretto erano adibiti a funzioni gestionali, ricreative ed operative. Ogni isolato abitato di un chilometro quadrato, conteneva dalle 600 alle 800 persone equamente distribuite. Si può calcolare quindi approssimativamente la popolazione Feedoriana in circa 25 milioni di abitanti a quartiere.

			La geografia di Feedora è semplicissima. Un quadrato di sei quartieri per lato.

			Per identificare un distretto si indica il numero del quartiere seguito dal numero del distretto e di conseguenza dal numero dell’isolato.

			Il codice 14/8/19 per fare un esempio indicava l’isolato 19 del distretto 8 del quartiere 14.

			Ogni quartiere aveva tre Syntefood dislocate al suo interno e in ogni distretto era presente una sede secondaria con mansioni di smistamento, imballaggio e distribuzione.

			Dal 123° piano, in lontananza si notavano le ciminiere della Cremat.Inc numero 1 che spuntavano all’orizzonte e che, funzionando tutte le ore di tutti i giorni dell’anno, davano energia alle fabbriche dei primi 12 distretti. 

			Come la Cremat.Inc numero 1, la numero 2 e la numero 3 davano energia alle restanti 24 Syntefood.

			Ogni fabbrica aveva un organico di circa quindicimila persone e lui poteva vantarsi di lavorare nella terza fabbrica più grande, la fabbrica del distretto 10/20, seconda solo alla 1/1, la prima inimitabile e sola Syntefood originale, da dove tutto è partito è da dove tutto è iniziato, l’angolo estremo portante della Società; e poi ovviamente il primato incontestabile era dato alla 30/03 l’ultimo ritrovato in materia di produzione, sviluppo e tecnologia.

			La 30/03 è il sogno di ogni Feedoriano, sembra che gli uffici siano personalizzati a seconda dei gusti dei lavoratori, e per gusti non si intende solo stile o preferenze cromatiche, no, proprio gusti di palato, con matite commestibili al proprio sapore preferito, diffusori di aromi, piatti preferiti che vengono recapitati direttamente sul posto di lavoro, fontane con bevande che cambiano ogni ora… insomma… il luogo ideale in cui lavorare e produrre.

			La SynteFood provvede all’alimentazione dei propri lavoratori fornendo loro una razione e mezza di Pan O’Plast con marmellata di saccarosio e succo vitaminico. 

			A mercoledì alterni inoltre vengono distribuiti a fine pausa anche dei bastoncini di grasso condensato aromatizzato alla banana o al pollo.

			Cosa potevi volere in più.

			Cibo, un lavoro, musica, altri lavoratori con cui parlare per venticinque minuti al giorno.

			La Syntefood è il paradiso, un posto magico in cui si crea il presente e si assicura il futuro.

			Il posto ideale in cui tutti vogliono lavorare e in cui tutti si sentono parte di qualcosa di immensamente più grande.

			1167 era orgoglioso di essere un ingranaggio di questa fantastica macchina creatrice di vita e di benessere. E come lui erano orgogliosi tutti i settemila tecnici cucinieri, tutti i quattromila cuochi ingegneri, tutti i duemila manager sommelier, gli chef (livello più alto a cui un lavoratore poteva aspirare) e i magnifici Mastri Chef, i dieci grandi, esattamente dieci in ogni fabbrica, persone che nessuno aveva quasi mai visto di persona se non in rarissime occasioni in cui apparivano in pubblico per le festività o per illustrare a tutto il mondo un nuovo ritrovato nel campo CibenTifico, ultimo fra cui il CarboVino, squisita bevanda di aromi d’uva e colorante viola, disponibile anche nella variante bianco e per i più esigenti a livello cromatico nell’elitaria variante rosata, il tutto arricchito con vitamine e ferro.

			


			Sì, non poteva lamentarsi di nulla, era giovane, aveva un lavoro, aveva un appartamento singolo in 10/18/8 distante solamente 2 distretti dalla fabbrica e riusciva a raggiungere il posto di lavoro in neanche mezz’ora di SubTunnel.

			1167 era fortunato, forse nel giro di qualche turno gli avrebbero anche assegnato una lavoratrice con cui condividere un appartamento doppio, con istruzioni sulla riproduzione, istruzioni dettagliate sulle modalità, i ritmi, le frequenze, tutte calcolate in base ad accurate analisi e statistiche.

			La Società pensava a tutto, l’unico suo pensiero era lavorare al meglio delle sue possibilità e rispettare il volere della Società.

			Lui era un membro produttivo, un ingranaggio della magnifica macchina. 

			E quando avrebbe raggiunto l’età del ritiro la Società avrebbe pensato a lui.

			Ogni feedoriano quando comincia a lavorare sa con precisione quando sarà la sua ultima giornata lavorativa, di solito il ciclo lavorativo dura 20 anni, considerando che il feedoriano medio comincia il lavoro a circa 20 anni, entro i quaranta arriva il giorno del pensionamento, a volte alcuni membri vengono mandati in pensione prima, alcuni a causa di malattie sopraggiunte o ancora, di infortuni.

			


			Con questo pensiero di gratitudine sincera, 1167 si apprestò a prendere il subtreno che lo avrebbe portato a casa.

			


		

	
		
			Storia: Capitolo 1 - Feedora sorge

			Il Fondatore e il Fecondatore capirono che il tempo era giunto.

			Il tempo si piegò al loro volere e le nebbie del caos si diradarono al loro avvento.

			Il Fondatore decise che la terra era pronta ad accogliere i pilastri della civiltà e il Fecondatore fecondò con la civiltà le acque.

			La terra accolse con gioia il dono del Fondatore e grandi opere da lui furono create.

			Le fondamenta della terra erano, sono e saranno eterne per volere del Fondatore.

			Il Fondatore disse: «Che Feedora sorga dal Progetto, e che il Progetto cresca con Feedora.»

			E Feedora sorse con opere di ineguagliabile bellezza.

			Questo il volere del Fondatore

			


			Il Fecondatore accudì le acque della civiltà e dalle acque sorsero altri fondatori e fecondatori a immagine e somiglianza del Fecondatore e del Fondatore

			I fecondatori e i fondatori servivano con gaudio e lodavano le imprese del Fecondatore e del Fondatore.

			Il Fecondatore disse: «Che i fondatori creino e accudiscano i pilastri della terra della civiltà e che i fecondatori creino e accudiscano i semi delle acque della civiltà.»

			Questo il volere del Fecondatore

			Il Fondatore disse: «Che Feedora diventi un grande regno.»

			Il Fecondatore ordinò: «Che Feedora sia popolata di civiltà.»

			Questo il volere del Fondatore e del Fecondatore

			


		

	
		
			Geografia

			Estratto da moduli educativi

			


			Materia: struttura geografica feedoriana…

			


			Feedora è tutto.

			Fedora inizia e finisce all’interno dei confini di recinzione esterna.

			Ha una struttura quadrata.

			Fuori Feedora impera il nulla e non è possibile la vita.

			Solo a Feedora è possibile vivere in armonia e felicità.

			Feedora è la vostra casa e voi siete feedora.

			Voi non volete uscire da feedora perché feedora è tutto…

			


		

	
		
			1865

			«Salve 1865.» Disse 1167 rivolto a una ragazza che usciva dal portone principale dell’appartamento in cui abitava, aveva pressappoco la sua età, capelli rossi, occhi verdi contornati da occhiali troppo grossi rispetto alle dimensioni del suo viso, era piccola di statura, a occhio non raggiungeva il metro e sessanta, minuta ed esile con la pelle così chiara che quasi sembrava trasparente, sembrava una bambina ma era uno degli ingegneri più dotati che avesse mai conosciuto. 

			Aveva già avuto dimostrazione delle capacità di quel folletto quando in tutto l’isolato erano saltate le luci a causa di un forte sovraccarico che aveva mandato in cortocircuito tre locali tecnici su quattro e l’unico non in corto era andato direttamente in fiamme.

			Nel giro di sei ore aveva ripristinato tutti i collegamenti, rifatto i cablaggi, sistemato aggeggi che lui non aveva neanche la minima idea di come si chiamassero, infilato cose in cosi dalla forma così, azionato meccanismi così complessi che, da quanti fili avevano, sembravano dei gomitoli srotolati.

			In quelle sei ore lui si era limitato semplicemente a passare questo cacciavite, passare quella cosa, allungarle quell’altra no non quella a stella… quella quadrata… quadrata non rettangolare… uff lascia, lascia, faccio io! E puntare il fascio di una torcia elettrica qui e là, a seconda di dove 1865 ordinasse.

			La ragazza lavorava in uno dei 40 impianti elettrici sparsi per tutta Feedora ed era un ingegnere coi fiocchi.

			Pochi vantavano una mente svelta e attiva come la sua e qualsiasi cosa riguardasse l’elettronica, l’informatica o altre cose che avevano a che fare con computer, batterie e corrente, beh, erano il suo pane.

			«Bentornato 1167, almeno per te la giornata è finita oggi… il mio turno comincia tra un’ora e devo correre a prendere il subtreno.»

			«Come va con quell’influenza 1865?»

			«Mah… ormai è da dieci giorni che non mi dà pace e a volte non riesco neanche a stare sveglia.» Terminò la frase con una sonora strombazzata di naso.

			«Non ho il cuore di lasciare in asso la squadra proprio ora che il Cliente ha chiesto una fornitura extra di blocchi energetici e di capsule autoalimentanti.»

			Con l’indice si rimise a posto gli occhiali, un gesto nervoso, lo faceva senza averne realmente bisogno o senza neanche accorgersene, soprattutto quando era stizzita o estremamente concentrata.

			In questo momento non sembrava intenta in nessun ragionamento importante… quindi quel simpatico folletto era arrabbiato.

			«Purtroppo siamo a corto di personale. Le reclute che ci avevano promesso non sono arrivate, dicono che il corso di preparazione non era adatto a far svolgere loro determinati compiti.»

			Altro dito a mettere a posto gli occhiali.

			«I casi sono due… o dalla direzione ci stanno dicendo delle colossali bugie promettendoci nuovo personale tanto per farci contenti, o nessuno capisce più nulla di elettroquantistica di base legata all’incapsulamento dell’energia in forma solida, e mi pare davvero strano visto che la teoria della dispersione e sublimazione graduale dell’elettricità è un concetto così semplice che perfino un tecnico cuciniere potrebbe…»

			Si fermò imbarazzatissima dalla gaffe causata da un eccesso d’ira

			«1167 scusa… non… non volevo assolutamente dire che… insomma, volevo solo dire che… cioè anche chi non è addetto ai lavori potrebbe… io non dicevo…»

			1167 stava sorridendo, del discorso di 1865 aveva capito solamente tre o quattro parole, era ben conscio delle sue capacità e dei suoi limiti, sicuramente non si offendeva se qualcuno gli diceva che non ne capiva nulla di elettro-fisico-chimica-molecolare-atomica-nucleare… lui era un tecnico cuciniere, addestrato per fare il tecnico cuciniere, far funzionare i macchinari che producevano il Pan O’Plast e regolare le dosi per creare aromi e sapori, punto.

			Era felice che il suo lavoro finisse sulle tavole dei Feedoriani che assaporavano magari l’ultimo composto aromatico, gli bastava questo, era sufficiente, era gratificante.

			«E secondo te dovrei sentirmi offeso se faccio parte del 95% della popolazione normale con un cervello normale? Non ci tengo proprio a essere uno come voi secchioni tutto occhiali e teorie elettro… Elettro Qualcosistiche.»

			Finirono entrambi a ridere, lui di cuore, lei un pochino imbarazzata, grata all’amico di non aver fatto pesare il suo sproloquio più del dovuto, e accettando di buon grado la frecciatina.

			Fu 1167 a cambiare completamente discorso per togliere d’impaccio l’amica.

			«Magari questa domenica se ti va potrei invitarti da me a pranzo, o a cena. Voglio farti assaggiare un mio ultimo esperimento culinario. Stavo pensando alla ricetta proprio in questi giorni. Pan O’Plast al cavolo ricoperto di riduzione di carbovino rosato per cominciare, e come piatto forte uno sformato di ReallyFish con grattugiata di Pan O’Plast alla ciliegia al forno. Che ne pensi?»

			1865 accettò di buon grado l’invito.

			«Ma porto io da bere. SytneJuice al mirtillo e cannella.»

			«Ci conto» continuò 1167 mentre cercava la tessera per aprire il portone, «poi potremmo andare a vedere se al cinema danno ancora l’ultimo film di Joan Acrom, quello in cui un gruppo di amici stende una tovaglia in mezzo a un bosco e sorseggiano una varietà strana di SyntheJuice gassata mentre sullo sfondo appaiono arcobaleni, che te ne pare?»

			Mentre parlava cercava freneticamente la tessera nelle tasche dei pantaloni della tuta da lavoro marrone, la divisa dei tecnici cucinieri che era formata da un paio di pantaloni, una giubba leggera, una cuffietta per non far cadere i capelli nelle preparazioni, scarpe anti infortunistiche alte fin sopra la caviglia allacciate con 4 nodi, il tutto della stessa tonalità di marrone scuro.

			Maledetta tessera… mai che si riesca a trovare… pensava mentre frugava ora nei pantaloni con dieci tasche… oh eccola, proprio nell’ultima tasca, figurarsi…

			«Siamo d’accordo 1865?» Alzò lo sguardo: «Eh? Ok?»1865 però non era più lì.

			La vide in lontananza mentre stava ormai prendendo le scale per scendere alla stazione.

			«Ok allora?» Gridò

			Non sentì la risposta ma vide la sua mano che faceva toccare l’indice e il pollice a formare una O mentre spariva sottoterra.

			Perfetto, altra figura da deficiente.

			


			Gli accoppiamenti venivano scelti dalla Società in base alla razza, al ceto sociale, al livello culturale, al quoziente intellettivo e mille altri parametri.

			Era raro che gli accoppiamenti fossero tra individui diametralmente opposti anche se a volte venivano fatti esperimenti in merito.

			Di solito si puntava a mantenere uno status quo, i figli di una coppia di tecnici cucinieri venivano introdotti all’addestramento da tecnico cuciniere, allo stesso modo i figli di due ingegneri venivano istruiti nelle materie tecniche in cui 1865 eccelleva.

			Questo era l’unico indizio, parziale, che i Feedoriani avevano dei loro genitori, non conoscevano dove abitassero, se fossero ancora vivi, qual era la loro matricola aziendale…

			I legami sentimentali a Feedora erano altamente scoraggiati.

			Amicizie e cameratismo erano tollerati e ben accetti, l’aggregazione creava senso di unità e felicità, ma nulla doveva spingersi più in là, i sentimenti sconvolgevano i ritmi di produzione e i legami affettivi erano volti solamente alla riproduzione.

			Feedora chiedeva ai suoi cittadini diversi sacrifici ma permetteva loro di vivere civilmente, bene, armoniosamente, senza preoccupazioni gravi.

			Feedora era la culla della civiltà.

			


			Lavoriamo e produciamo.

			Rispettiamo e viviamo nella Società.

			Creiamo e accettiamo.

			Passò la tessera nel lettore accanto al portone che scattò immediatamente, entrò e attese che il portone di metallo massiccio si chiudesse per poter passare nuovamente la tessera in un altro lettore.

			Ogni palazzo a Feedora aveva la stessa identica struttura di 20 piani, facciata esterna di acciaio temprato e una schermatura elettrotermica che manteneva al suo interno una temperatura costante di 24 gradi a prescindere dalla temperatura esterna.

			C’era un ascensore che conteneva tre persone e al suo interno uno schermo accanto alla pulsantiera faceva apparire il numero del piano corrente seguito da un bip.

			1167 preferiva non usare l’ascensore ma prendere direttamente le scale anche perché sulle scale poteva trovare qualcuno che conosceva e con cui scambiare quattro chiacchiere per qualche minuto e non dover subire imbarazzanti silenzi tra sconosciuti, come succedeva in ascensore, mentre gli occupanti si scrutavano le scarpe a vicenda o trovavano estremamente interessanti le luci bianche sul soffitto dell’ascensore mentre tossicchiavano nervosamente.

			L’interno dei palazzi consisteva in un atrio comune in cui potevano stare comodamente quaranta persone in piedi ai cui muri erano appesi tre schermi che proiettavano ventiquattro ore su ventiquattro la storia del giorno allo stesso modo dei megaschermi presenti su molte pareti esterne dei palazzi di Feedora.

			Quando c’erano delle comunicazioni importanti da parte della Società, una sirena squillava e tutti i Feedoriani erano tenuti a guardare gli schermi per ascoltare le istruzioni globali o per sentire le ultime notizie o richieste di produzione.

			Succedeva con una cadenza di circa tre volte al giorno.

			La sirena suonava, i feedoriani interrompevano quello che stavano facendo o si svegliavano se stavano dormento, alzavano lo sguardo verso un megaschermo se erano per strada o volgevano lo sguardo verso la parete più vicina con uno schermo.

			Solitamente ogni ufficio aveva uno schermo e ogni reparto come quello in cui lavorava 1167, che conteneva circa 30 persone aveva 3 schermi a distanza regolare permettendo così a ogni tecnico cuciniere di visionare ciò che la Società dettava.

			Ogni appartamento aveva uno schermo nella parte giorno e uno nella parte notte.

			Gli schermi erano sempre accesi, i Feedoriani non potevano spegnerli e non potevano regolare il volume che in genere era impostato dalla Società sul muto negli appartamenti anche perché le storie quotidiane non avevano parlato, ma solamente immagini e scritte mentre per strada, dai megaschermi, si potevano anche sentire gli effetti sonori e le musiche di accompagnamento alle storie.

			L’unico momento in cui il volume si alzava in automatico era quando venivano date le istruzioni o passate le informazioni globali da parte della Società.

			Oggi era venerdì e quindi la storia quotidiana proiettata era quella della tecnica cuciniera coi capelli biondi che metteva a tavola per lei e il suo compagno di accoppiamento un gustoso piatto di ReallyFish con purea di Pan O’Plast alla mela, entrambi sorridevano mentre sorseggiavano un SyntheJuice al melone e cacao.

			La tecnica cuciniera si alzava da tavola e solo ora si notava che era gravida.

			Una scritta in sovraimpressione avvisava gli spettatori che il consumo di ReallyFish aumentava la possibilità di essere fecondate e di soddisfare le richieste riproduttive della Società.

			Il tutto poi si concludeva coi due compagni di accoppiamento che sorridevano mentre l’immagine dissolveva in nero per poi riprendere tutto da capo dopo cinque secondi.

			Ieri era stato il turno del Sommelier che versava a un gruppo di amici un SyntheJuice al limone e omega3 tra sguardi di intesa e sorrisi camerateschi.

			Il messaggio questa volta riportava che il consumo di omega3 manteneva forte il cuore e aumentava le possibilità di arrivare forti e giovani alla pensione.

			Domani sarebbe stato il turno dell’incitazione all’esercizio fisico e a fare la ginnastica quotidiana, le flessioni, i piegamenti e i salti sul posto per venti minuti. 

			Ogni giorno della settimana una storia diversa, a ciclo continuo, interrotta dagli avvisi.

			Una barzelletta feedoriana diceva che se ti dimenticavi che giorno fosse, bastava guardare uno schermo in giro per la città per fartelo tornare in mente.

			


			Quest’oggi le scale erano deserte, nessuno con cui scambiare quattro chiacchiere.

			1167 fece le scale fino al quinto piano e mentre si slacciava la giubba marrone per poi passare per la terza volta la scheda sul lettore di ingresso del suo appartamento si ricordò dandosi una pacca in fronte che a 1865 il ReallyFish, su cui lui aveva fantasticato per due giorni creando una ricetta personale, faceva decisamente schifo.

			


		

	
		
			Scienze

			Estratto dal modulo di istruzione

			


			Materia: le scienze feedoriane.

			


			Feedora si basa su solide basi scientifiche.

			Fuori da Feedora non esiste la scienza e la scienza è ciò che permette a Feedora di esistere.

			La scienza che regge le fondamenta di Feedora è sacra.

			Credi nella scienza e non chiedere come funzionano le cose.

			Feedora fa funzionare le cose.

			Tu non ti preoccupi del perché una cosa funziona e come funziona.

			Le cose funzionano perché Feedora è scienza…

			


		

	
		
			Notizie

			20 settembre 2019

			Notizie dal web.

			Ormai ogni telegiornale, ogni giornale, ogni sito web e ogni social network riporta la notizia della scoperta della formula metodica per la ricostruzione delle stringhe di DNA di qualsiasi forma di vita presente sul pianeta Terra.

			La formula è stata rinominata la formula di Dio dato che fornisce le chiavi della creazione.

			L’entusiasmo della massa viene spento dalla comunità scientifica il cui portavoce, il dottor Chen Zhui, smentisce con un secco: «La formula non ci permette di creare ma solamente di trascrivere velocemente la codifica delle stringhe di DNA. Tra scrivere cosa si vede e creare la materia dal nulla il passo non è scontato… e non è certo breve. Per ora e per ancora moltissimi decenni la formula per creare la vita rimarrà una proprietà sicuramente non dell’uomo.»

			


			13 dicembre 2019

			Dal giornale Corriere Italiano. Milano, Italia.

			Indiscrezioni dall’ambiente accademico riportano notizie della possibilità di utilizzare la famigerata formula di Dio per modificare a piacimento delle forme di vita senza dover passare dalla forma embrionale.

			In altre parole, la modifica del DNA può essere effettuata direttamente su un organismo vivente già formato.

			La domanda che ci poniamo a questo punto è: a cosa sono serviti milioni di anni di evoluzione se solamente con una formula possiamo sovvertire il corso degli eventi senza pensare alle conseguenze?

			Potremmo essere tutti alti, biondi e belli alla pari di un dio pagano?

			Tutte le donne potranno somigliare alla propria attrice preferita?

			Cambieremo colore del pelo del nostro cagnolino a piacimento?

			E questo solo per citare gli aspetti superficiali dell’utilizzo di questa magia.

			Perché non fare spuntare otto gambe ai maiali per fare più prosciutti?

			Ingrandire i pomodori a un metro di circonferenza, le carote a 2 metri di lunghezza…

			O peggio ancora… se in mani sbagliate o comunque con intenzioni ben meno nobili: dotare i soldati di un esoscheletro come un granchio, o di corazze come i rinoceronti e coccodrilli.

			Pensate in mano ai terroristi cosa vorrebbe dire. Far crescere le ali per spostarsi più velocemente, rigenerare le proprie ferite in pochi secondi, avere una visione notturna…

			Ancora una volta, a smorzare i toni il dottor Chen Zhui: «Non pensate assolutamente che la modifica di un frammento di DNA possa far spuntare le ali a un maiale, degli artigli a un serpente o far sparare laser dagli occhi a una vecchietta di Cincinnati. Le modifiche a cui possiamo aspirare, al massimo delle più rosee prospettive, consisteranno nella correzione di piccoli difetti congeniti o riparazioni di danni non letali, e molto probabilmente né io né voi riusciremo a vederne le concrete applicazioni in campo medico. Potremmo forse salvare la vita ad alcuni malati di cancro provando a ricreare porzioni delle parti danneggiate. Cureremo piccoli difetti circolatori. Alcuni colleghi stanno già studiando come ripristinare i collegamenti nervosi di chi ha subito un trauma e ha perso vista o udito. Eviteremo l’uso delle cure invasive per piccoli interventi o per curare mali minori, questo sì, ma il bisturi e la mano ferma dei chirurghi rimarranno insostituibili per ancora molto, moltissimo tempo. Quindi, la nostra simpatica vecchietta potrà guarire dalla sua osteoporosi oppure le eviteremo di portare un apparecchio acustico o un paio di occhiali. Siamo consci che la cosiddetta formula di Dio abbia creato grandi aspettative e false speranze, ma le chiavi della vita e della sua modifica non sono ancora in possesso di nessuno. Gli strumenti e le conoscenze a nostra disposizione ci offrono, al momento, una visibilità della manipolazione totale paragonabile alla visibilità che potrebbe avere un uomo che ammira un quadro, quasi al buio e coperto da un telo che ne ostacola di gran lunga la visuale. Nessuno di noi diventerà un supereroe dopo un’iniezione di un fluido magico e non avremo leoni parlanti, ippopotami alati o gatti invisibili a meno di non andare a scartabellare tra le pagine di Lewis Carroll o Frank Baum.»

			


			8 gennaio 2020

			Cuerpo Nacional de Policía.

			Intercettazione telefonica numero 6718-398. Lisbona, Spagna.

			Colloquio tra Chen Zhui e una voce ignota camuffata elettronicamente. 

			Zhui: «Pronto? Sono il dottor Zhui.»

			Ignoto: «Buonasera Zhui.»

			Zhui: «Oh… buonasera signore…»

			Ignoto: «Molto probabilmente il tuo telefono è sotto controllo, e quasi sicuramente ti sarai già lasciato sfuggire mezze frasi durante interviste da parte di alcune giornaliste biondo platinate che ti hanno fatto vedere mezza tetta mentre ti ponevano le loro stupide domande, la cui risposta verrà prontamente data in pasto alla massa becera.»

			Zhui: «No signor S… Ehm… no… Nessuna mezza frase, neanche un quarto di frase, glielo assicuro.»

			Ignoto: «Non preoccuparti, a tutti piace la celebrità, e abbiamo già visto come te la cavi a smentire e confutare. Rimaniamo fermi sulla posizione dell’impossibilità di utilizzarla per scopi al di fuori della piccola medicina correttiva. Intesi?»

			Zhui: «Sicuro, certamente ma… ormai anche il più stupido degli stupidi si sarà fatto un’idea sulle potenzialità della formula di…»

			Ignoto: «Smettila di chiamarla così! Sappiamo benissimo di cosa si tratta. Non è una formula e tantomeno non è attribuibile a nessuna divinità. È una speranza, una fonte… è la salvaguardia della nostra specie. Con questo risultato abbiamo assicurato all’umanità la certezza della sopravvivenza, di miglioramento… di immortalità.»

			Zhui: «Io non me la sento di continuare a mentire… dovremmo uscire allo scoperto e informare il mondo delle possibilità che la formula di Dio… che la scoperta offre. Sono uno scienziato, e sono anche un dottore, curo la gente e cerco da sempre di porre rimedio a ciò che non funziona nella natura. È egoistico. Non è giusto. Un tale prodigio non può rimanere di dominio privato. Ogni volta che devo smentire in realtà io devo Mentire… Lei non sa cosa vuol dire veder morire ogni giorno delle persone sapendo che potresti salvarle. Quando vedo una madre e un padre che attendono una speranza vana per la malattia del loro unico figlio… Io… la situazione sta diventano insopportabile per…»

			Ignoto: Rumore di colpo su superfice dura «Finito? Caro il mio Mr. Onestà, paladino della cultura, profeta della panacea di tutti i mali”.» Altro rumore di colpo su superfice dura. «Tu sei un topo di biblioteca. Fai il tuo lavoro da topo da biblioteca. Lascia agli squali il lavoro da duri. Lascia che gli squali sguazzino nel sangue. E… fai in modo che gli squali non trovino appetitoso un topo da biblioteca. Siamo intesi?»

			Zhui: «Io … si … cristallino…»

			Ignoto: «Molto bene dottor Zhui. Facciamo finta che lei non abbia detto le ultime frasi sulla divulgazione e mille altre cazzate da filosofo e scopritore rinascimentale. Facciamo finta che la nostra conversazione sia stata un convenevole con un pacifico scambio di opinioni. Come sta la signora Zhui? Sempre presa con la promozione del libro delle sue poesie tra Huainan e Shanghai? Suo figlio ha dato l’ultimo esame da quel che ne so.»

			Zhui: «Sì, grazie signore. Tutti bene, mio figlio è il mio orgoglio, tra due settimane presenterà la sua tesi alla…»

			Ignoto: «Ho detto facciamo finta. Voglio solo assicurarmi che tu tenga bene il becco chiuso perché noi sappiamo come colpirti se non fai come abbiamo concordato pacificamente. Voglio sentirtelo dire.»

			Zhui: «Tutto chiaro. Rispetterò il patto.»

			Ignoto: «Molto bene. Le consiglio le assadas sardinhas mentre è a Lisbona. E segua il mio consiglio, si rilassi. Tutto andrà liscio se sta ai patti. E tutti saremo contenti.»

			18 marzo 2020

			Dalla bozza del The Daily Courier. Liverpool, Inghilterra, edizione del 19 marzo 2020.

			Il famoso scienziato nonché portavoce della comunità scientifica Chen Zhui è stato ucciso a sangue freddo da un pazzo durante l’annuale convention CreaScience, Zurigo.

			Herman Klaw, questo il nome dell’assassino, ha sparato otto colpi di pistola durante la relazione dell’illustre luminare.

			La polizia non è riuscita a fermare l’aggressore che, subito dopo aver compiuto il violento gesto, ha rivolto la pistola contro se stesso sparandosi un colpo in testa.

			Subito prima di spararsi ha gridato una frase tanto farneticante quanto terrificante: «Io uccido un finto Dio. Che il vero Dio abbia pietà dei seguaci del finto Dio e della sua progenie bastarda e corrotta.»

			L’assassino era già noto alle forze dell’ordine.

			Attivista del gruppo eco estremista Natural Life e membro di spicco del partito ecologista Nature and Liberty. 

			Arrestato nel febbraio del 2018 per aver tirato un sacchetto pieno di sterco in faccia a un relatore durante il congresso scientifico sulla genetica GenetNow.

			Arrestato nell’agosto 2019 per aver sostituito, con feci canine pitturate di bianco e arancione, le code di aragosta geneticamente ingrandite servite alla cena di gala in onore del compleanno del professor Bresha, collega illustrissimo e amico fraterno della compianta vittima Zhui. Virale il video su internet del console Italiano che morde il disgustoso boccone vomitandolo di getto.

			Oltre a queste goliardate Klaw non era mai stato accusato di nessun crimine violento o che implicasse l’uso della forza.

			Il mondo accademico è sconvolto dall’accaduto.

			La moglie e i figli, presenti al convegno, si sono rinchiusi nel loro dolore e non vogliono rilasciare dichiarazioni.

			«Il mondo ha perso un grande uomo ma altri grandi uomini sono pronti a portare avanti il suo grande progetto.» Il commento della comunità scientifica.

			Rimane ancora poco chiaro come Klaw, già segnalato, sia potuto entrare alla convention eludendo i controlli della…

			


			19 marzo 2020

			Registrazione ambientale numero 43-b trasmessa in tempo reale all’ufficio 205, centro archiviazione registrazioni.

			Caso: 185744-554, nome in codice Creazione.

			Registratore: agente Alfred J. Crond.

			Luogo: vicolo sul retro del Club GoldenConstance, Zurigo

			Ora: 03:39 A.M.

			Soggetto 1: Tutto fatto signore. Klaw ha eseguito alla perfezione le istruzioni che gli abbiamo impiantato con procedure coercitive come avrà già saputo dai media e come leggerà tra poche ore sul giornale. Certo, nessun collegamento con noi. Assolutamente signore, chiunque abbia partecipato all’operazione e alla sua organizzazione è stato… tacitato. Grazie signore, è sempre un onore.

			


		

	
		
			Filosofia

			Estratto dal modulo di istruzione

			


			Materia: il pensiero feedoriano.

			


			Feedora è cultura.

			Fuori da Feedora non esiste cultura e non esiste buonsenso.

			Tutto il pensiero deriva da Feedora perché Feedora è pensiero.

			Feedora pensa a tutto e pensa al tuo benessere.

			Feedora vuole il tuo benessere perché tu sei Feedora.

			Pensa come Feedora e Feedora penserà a te.

			Feedora pensa a come tu non dovrai pensare a nulla…

			


		

	
		
			D.D.D. Dieci Dolci Dettami

			Dettame 1)

			La Società è buona e vuole il nostro bene. Crediamo nella Società e in tutte le Sue azioni perché esse sono prese per il nostro bene.

			


			Dettame 2)

			Le decisioni e le regole della Società sono perfette. La Società si preoccupa per noi. Noi non dubitiamo della Società.

			


			Dettame 3)

			Noi siamo grati alla Società perché la Società ci dona un posto al suo interno, accogliendoci.

			


			Dettame 4)

			La Società ci onora permettendoci di vivere al suo interno. Noi onoriamo la Società.

			


			Dettame 5)

			La vita che ci concede la Società è inestimabile. Noi siamo inestimabili. Noi siamo preziosi per la Società. Non sprecare la vita e non arrecare danno alle altre vite.

			


			Dettame 6)

			La Società pensa a noi e al prosieguo della nostra vita. A essa ci rimettiamo per ricevere l’onore della procreazione. Non procreiamo senza che la società ci ritenga degni.

			


			Dettame 7)

			Non abbiamo bisogno di nulla. La società provvede a tutti i nostri bisogni. Noi non abbiamo bisogno di nulla che la società non ci doni amorevolmente.

			


			Dettame 8)

			La fiducia nella Società si rispecchia nelle nostre azioni. Noi siamo fedeli e la società è grata. Noi non tradiamo la Società.

			


			Dettame 9)

			Tutti gli abitanti della Società sono uguali. La Società non vuole differenze tra gli abitanti e noi non sentiamo la necessità di essere ciò che la società non vuole che noi siamo.

			


			Dettame 10)

			Tutti noi siamo uguali nei confronti della Società. La Società non fa differenze e noi non sentiamo la necessità di possedere ciò che la società dona ad altri di noi.

			


		

	
		
			Il tempo

			Estratto dal modulo di istruzione

			


			Materia: la linea temporale di Feedora.

			


			Feedora esiste.

			È sempre esistita e non smetterà di esistere.

			Feedora è l’eternità.

			Feedora vuole che tu sia eterno e tu sarai eterno in Feedora.

			Non morirai mai.

			Feedora ti permette di vivere in eterno perché Feedora è eterna e tu sei Feedora.

			Passato e futuro non esistono di per se stessi a Feedora.

			La realtà è nella tua mente.

			La tua mente è il presente di Feedora, perché tu sei il presente di Feedora.

			


		

	
Le istruzioni

Come ogni fine turno, al rientro nel suo alloggio,
ogni feedoriano trova un pacchetto azzurro e verde spedito tramite
pneumoposta.

Il pacchetto aspetta il feedoriano nel contenitore
di metallo direttamente sotto il tubo della pneumoposta, un sistema
decisamente grezzo per le spedizioni ma effettivamente molto
efficace quando dovevano essere spediti dei pacchi di piccole
dimensioni.

Ogni feedoriano ha un terminale di pneumoposta in
casa, composto da un alloggiamento in cui viene riposto l’oggetto
da spedire, una tastiera su cui il feedoriano digitava
semplicemente il codice dell’appartamento, all’interno del proprio
quartiere, in cui voleva che il pacco fosse spedito e una ventosa
che risucchiava in un tubo il pacchetto che, da quel momento in poi
peregrinava sottoterra tra incroci, curve, cambi di direzione, e
rettilinei interminabili fino ad arrivare a destinazione con
un plin.

L’oggetto veniva impacchettato, imballato e
incapsulato in un contenitore sferico per evitare rotture durante
il viaggio e per evitare che la missiva si incastrasse tra le curve
del tragitto.




Si potevano così spedire pacchi di piccole
dimensioni da e verso ogni appartamento del proprio quartiere
permettendo un efficace sistema di comunicazione tra gli abitanti
di Feedora.

Un meccanismo di stampa imprimeva le coordinate e
la matricola aziendale del destinatario su una riga del pacchetto e
su una seconda riga venivano riportate le coordinate e la matricola
aziendale del mittente in modo tale che, il destinatario potesse
capire chi fosse colui che aveva spedito il pacco, controllare che
il destinatario fosse effettivamente lui ed eventualmente
rimandarlo indietro nel caso ci fossero stati errori.

A volte, per un non corretto input delle
coordinate o più semplicemente perché poteva capitare che con tutti
i messaggi spediti, alcuni potessero scontrarsi durante il percorso
o collidere a un incrocio, capitava che ci si ritrovasse nel
contenitore di alloggiamento un pacco che non era di propria
pertinenza.

Quando c’era un problema di tale tipo, il
feedoriano destinatario premeva un pulsante di rinvio e il
pacco, automaticamente ritornava al mittente originale, quello in
prima riga. Il processo di rinvio poteva anche essere ripetuto più
volte nel caso sfortunatissimo in cui un pacco rimbalzasse tra più errati destinatari, ma alla fine il pacco
tornava sempre e comunque al punto di origine per essere spedito
nuovamente e ricominciare il giro.

1167 personalmente aveva avuto questo problema
solo un paio di volte e solo una volta aveva ricevuto una
pneumosfera, così erano chiamate le sfere contenenti i pacchi, non
sua che aveva prontamente rinviato, come la Società
voleva.

Una storia che girava in azienda narrava di uno
chef di una non ben definita Syntefood di chissà quale quartiere
che aveva spedito un pacco contenente un assaggio di Pan O’Plast
alla pera, cannella e salmone, nuova ricetta, al suo responsabile
di reparto per la messa in produzione, come comandato nelle sue
istruzioni giornaliere, alle ore 23:45.

Lo Chef all’epoca ricopriva il turno 22:00-03:00 e
il suo responsabile il turno 00:00-08:00.

Anche in questo caso la perfezione della Società
era messa in risalto in quanto lo chef, di cui non ricordava la
matricola e che si diceva fosse andato in pensione qualche tempo
dopo, uscendo alle 22:00 aveva tutto il tempo di tornare a casa,
preparare la missiva, confezionarla, controllarla e spedirla, e,
siccome il turno del responsabile sarebbe cominciato un quarto
d’ora dopo la ricezione del pacco mandato alle 23:45, la
pneumosfera avrebbe atteso per solamente quindici minuti l’arrivo
del suo destinatario.

Questa era schedulazione, era
perfezione.




Lodiamo e ci rimettiamo alla Società




Il pacco sarebbe dovuto arrivare a destinazione
circa 4 minuti dopo ma, a causa di intenso traffico, quella notte
la pneumosfera era rimbalzata in undici appartamenti diversi e in
uno di questi rimbalzi ci era rimasta per quasi sette ore, dall’una
di notte, aspettando di essere rinviata.

[...]
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